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LE DIREZIONI TEMPORALI

Oberto:

Vediamo, adesso, gli elementi base che ci permettono di immaginare uno spostamento temporale. Nell'incontro precedente abbiamo parlato della compressione e della decompressione temporale, intendendo il tempo come un tutto unico, al pari di qualunque altro elemento della materia.

In un dato spazio-tempo possono esserci differenti compressioni o decompressioni della sequenza temporale. Ora, dobbiamo fare un altro passo in avanti dal punto di vista della fisica. Quando l'energia comincia a fiottare dal punto di vuoto, come già sapete, viene orientata da un determinato numero di micro-micro attrattori, da 1 a 5 micro-micro attrattori. L'aspetto che, però, adesso ci interessa, è quello di sapere se questo mattone base materia seguirà una sequenza temporale ordinaria, considerando come "ordinaria" la linea temporale alla quale tutti quanti, in questo momento, ci pregiamo di appartenere, quindi, una sequenza di eventi che va dal cosiddetto passato al cosiddetto futuro, oppure potrà prendere un'altra direzione rispetto a quella che noi normalmente consideriamo. Quante sono le direzioni temporali? Le direzioni temporali sono molto numerose ma non infinite; possono essere determinate da differenti livelli di universi. Esistono universi, esistono dimensioni. Dentro le dimensioni abbiamo, relativamente al tempo, degli scorrimenti di prova. Per esempio, vi ricordate del tempo-prova e delle sue funzioni?

Quindi, nel momento nel quale l'energia fuoriesce dal punto di vuoto - si tratta di un eufemismo perché non c'è ancora la dimensione - e si avvicina ai micro-micro attrattori si stabilisce quale sarà la direzione temporale che questo mattone base materia prenderà. Questo è l'elemento fondamentale per comprendere la fisica prequantistica, quel tipo di fisica che funziona prima della fisica relativa ai fenomeni quantistici che, come sapete, a volte, sono anche in opposizione rispetto a quelli determinati dall'insieme di massa, cioè, di quelli macroscopici. In questo modo è, così, possibile comprendere la posizione teorica che assume il micro-micro attrattore rispetto a ciò che, poi, diventerà l'angolo il quale permetterà a questa energia di essere orientata dalle 8 direzioni fondamentali, determinate dai lati del mattone base materia che, poi, faranno in maniera che questa "cosa" divenga la materia così come noi la possiamo interpretare pur all'interno di sequenze di leggi a scatola cinese. Una scatola contiene l'altra e diverse sono le funzioni quando si passa dall'una all'altra scatola, diverse sono le figure che man mano si possono formare. Come dicevo, l'angolo stabilisce l'orientamento temporale, stabilisce innanzi tutto se questo mattone base materia apparterà a "qualche cosa" che andrà, per esempio, dal passato verso il futuro oppure dal futuro verso il passato oppure prenderà una qualunque altra direzione possibile. Comunque l'argomento che volevo toccare era relativo al fatto che non è stabilita una direzione temporale.

Vi ricordo che la sfera temporale è un presente assoluto. Il termine "presente assoluto" deve essere inteso non tanto come una sequenza di eventi, come se si trattasse di esaminare i fotogrammi in un filmato. Non è questo il modo di intendere il presente assoluto; il presente assoluto è rappresentato dalle sequenze possibili che possono manifestarsi. Immaginiamo di disegnare una sequenza di fotogrammi possibili di un evento. Questo evento avrà una certa sequenza di fotogrammi se obbedisce a certe leggi.

DISEGNO

Quindi, se il mattone base materia, orientato all'interno di questa scatola cinese di elementi di fisica, incontrasse quella particolare angolazione si determinerà, ad esempio, una prima direzione (a) ed una seconda direzione (b) possibile. In pratica, la sequenza del presente assoluto porta all'esistenza tutte le possibilità le quali, però, possono o meno essere riempite dalla densità del mattone base materia. Stiamo parlando del fatto di obbedire a delle leggi affinché degli oggetti possano esistere in uno spazio-tempo con una certa sequenzialità; teoricamente una direzione potrebbe rappresentare il destino di una sequenza di oggetti (a) mentre l'altra potrebbe rappresentate il destino di un'altra sequenza di oggetti (b).

Niente impedisce che, orientando adeguatamente ciò che può avvenire nel mattone base materia, la direzione, a questo punto, possa immediatamente cambiare; ecco che, allora, ci possiamo trovare con un'angolazione temporale specifica che da (a) si porta in (b). A suo tempo avevamo già visto le angolazioni temporali. Quell'oggetto può assumere una direzione differente, quindi, quello stesso oggetto cambia destino rispetto a quelle che erano le sue sequenze possibili ma cambia anche la direzione temporale. Scompare da una direzione temporale e appare in un'altra direzione temporale; non offende in nessun caso l'obbedienza alle leggi perché sta continuando a fare la stessa cosa, obbedendo alle leggi che, però, in questo caso, sono adatte ad una differente direzione. Quindi, nulla osta al fatto che possa mutare rispetto alle sue possibilità: questa è la descrizione di un miracolo o della possibilità che una forma appaia e scompaia rispetto alle proprie opportunità. Già nella fisica quantistica è prevista una devianza rispetto alla direzione temporale. Bisogna vedere come questa, di fatto, può venire orientata.

Questo discorso può essere ulteriormente allargato; continuiamo ad immaginare una sequenza possibile di eventi che, per esempio, abbiano una direzione diversa, addirittura opposta, dal punto di vista angolare, agli eventi che abbiamo finora considerato. Anche in un caso simile nulla impedisce a questo oggetto, arrivato a questo punto, di avere una deviazione e, perciò, uno svolgimento delle proprie azioni possibili verso il passato. Secondo la legge di risparmio, però, la condizione e la funzione di una forma deve essere il più possibile proporzionata al punto nel quale esprime al massimo le proprie potenzialità, non legata a quanto è necessario per arrivare ad esprimere le proprie potenzialità. Facciamo un esempio: se noi dobbiamo far cuocere un uovo e comincia a scaldarsi l'acqua, se cambiamo direzione, l'uovo non si raffredderà perché si tratta di una sequenza che non è relativa alla natura della sequenza dell'oggetto. Noi dobbiamo immaginare l'uovo cotto il quale, dal momento in cui cambia direzione, viene mangiato da qualcun altro. L'evento ha un'altra funzione, non si ricostruisce all'indietro la storia dell'oggetto ma continua la sua storia individuale in un altro punto. Del resto, quando si parla di viaggio temporale, abbiamo sempre rispettato questa legge. Quando abbiamo mandato indietro la persona, non l'abbiamo fatta rinascere, non abbiamo cambiato i pannolini un mucchio di volte.

Intervento:

Ma, allora, la causa/effetto esiste sempre.

Oberto:

No, stiamo parlando del fatto che la sequenza individuale continua ad avere il proprio scorrimento individuale. Non è cambiato nulla; in questo caso, non è andata all'indietro mentre, in un'altra sequenza possibile dove, invece, fosse naturale avere questa direzione temporale nella successione degli eventi, cioè, da quello apparentemente più complesso a quello che decompone la complessità, invece, avverrebbe esattamente un fenomeno del genere, si ricomporrebbe l'uovo, ecc. ecc. Si tratta di un altro evento possibile ma, nella sua componente, dovrebbe obbedire a differenti velocità, a differenti distanze tali da dover comprendere diversi livelli di funzioni temporali che, disegnandosi su questa sfera che è formata, ripeto, da una sua relativa densità - è un oggetto non è una teoria- debbono esplicarsi. Cerco di spiegare questo fenomeno con un esempio molto più semplice. Abbiamo una sequenza di eventi ed abbiamo un piano temporale. Nulla impedisce che, con una diversa colorazione, altri eventi possano, pur con differenti direzioni, alternarsi. Abbiamo una direzione di eventi, ad esempio, quella rossa che va in una direzione, abbiamo una direzione di eventi verdi che va in un'altra direzione; l'evento rosso e l'evento verde si possono anche compenetrare a griglia senza necessariamente mai toccarsi; occupano, comunque, lo stesso spazio.

È come se, nello stesso volume, possano coesistere, pur in tempi diversi, una quantità infinita di individui, relativamente alla direzione temporale. Significa che una persona si siede molte volte su questo palcoscenico ma ciò non significa che la persona incontra se stesso altrettante volte; dal punto di vista del peso temporale, se si è seduto 300 volte, si tratterà di trecento individui in 300 momenti differenti. Poiché i momenti sono differenti non si accavallano perché ognuno di questi segue la propria sequenza temporale. Quindi, abbiamo visto, da un lato, la possibilità di continuare gli eventi individuali. La vita individuale prosegue con una successione che continua a mantenere l'avvio iniziale; noi abbiamo un avvio tendenziale dal passato verso il futuro che continua individualmente ad esserci. Anche se noi appariamo fra 1000 anni o 1000 anni prima, per fare un esempio, continuiamo la nostra sequenza temporale.

Per noi, è come se fossimo entrati in un'altra stanza e continuiamo la sequenza dei nostri incontri individuali ma è contemporaneamente possibile, agendo sul mattone base materia, invertire queste condizioni, cioè, fare in modo che un oggetto addirittura possa obbedire ad altre leggi. Se, però, questo avviene, non può accadere nella stessa dimensione nella quale avviene ciò che normalmente facciamo. Vuol dire che, nella realtà in cui adesso ci troviamo, questo uovo teoricamente potrebbe sparire dal padellino. Dall'altra parte questo uovo comincia a diventare tutto ciò che deve diventare in una sequenza opposta.

Ricordatevi che la complessità non è determinata dalla direzione temporale ma è determinata dalla successione degli eventi. Questo è fondamentale; infatti, è una successione degli eventi il fatto che, prima, ci sia l'uovo cotto ecc. ecc.; per noi corrisponderebbe ad un andare indietro ma, dal suo punto di vista, diventa gallina prima di essere uovo. Se man mano scompare diventa qualcosa d'altro. È la sequenza di eventi che porta complessità, quindi, il significato che un vissuto può avere. Ricordo che la complessità è legata al valore aggiunto, non necessariamente ad una sequenza temporale di successioni di leggi: una cosa c'è, poi, si rompe, ed allora non è più nuova. Può anche esserci un oggetto vecchissimo che man mano, dal suo punto di vista, con il passare del tempo, diventa nuovo. Non confondiamo questi aspetti; quindi, la complessità non si riduce andando indietro; si tratta semplicemente di una sequenza di eventi che ha un'altra direzione.

LA VITA COME AVVIO TEMPORALE

Esaminiamo adesso la vita all'interno della fenomenologia della complessità, del valore aggiunto, della direzione temporale; se prendiamo la vita e la esaminiamo da questo punto di vista dovremo definire la vita come un avvio temporale. Prendiamo in esame il concetto di vita e vediamo perché, in questo caso, vorrei definire la vita come un avvio temporale. Se vi ricordate avevamo parlato di avvio di sequenza.

Vi ricordate cosa si diceva dell'avvio di sequenza?

Intervento:

Abbiamo detto che la sincronicità dava un avvio ad una sequenza di eventi da considerarsi all'interno della causa/effetto relativa.

Oberto:

Un grande problema relativo alla complessità è determinato dal concetto di relazione. Ciò vuol dire che la complessità aumenta quanto è maggiore il numero di relazioni che si determinano; se, però, il numero diventa troppo alto possiamo creare caos e confusione, non necessariamente complessità; possiamo, infatti, anche rendere "decomplesso" un evento in quanto lo facciamo decadere. La vita è stata una brillante soluzione alla possibilità di alternare la complessità mediante un incremento di valore aggiunto perché ha una caratteristica straordinaria che è quella di non rendere mai equidistanti gli avvii temporali. Quando un avvio temporale non è mai equidistante? Quando gli individui nascono in momenti diversi. È banale; vuol dire che prima è nata una persona, poi, un'altra, poi, un'altra ancora. C'è una distanza ma c'è anche una contemporaneità. Tanto è vero che, in questo momento, stiamo condividendo un momento temporale anche se il tuo avvio è avvenuto in un momento diverso rispetto al mio, al suo, ecc. ecc. Questo produce un aumento di complessità senza che la confusione faccia degenerare questa complessità.

Riassumendo, abbiamo un inizio nella formazione degli oggetti partendo dall'1 e dalla sua suddivisione successiva per cui 2 è inferiore all'1, ecc. ecc. Questo funziona perché abbiamo considerato la forma o la quantità di creato esistente come un numero definito dal concetto di 1, poi, abbiamo voluto aggiungere il + o il - per dargli un avvio o un'angolazione rispetto alla sua complessità possibile.

Abbiamo anche visto che la complessità comincia a formarsi nel momento nel quale gli oggetti si relazionano tra loro. Però, si relazionano in una successione che, nel momento della definizione delle forme, non ha ancora un fruitore; il fruitore è un qualcosa determinato dalla complessità. Per fruitore intendo un fruitore accreditato dalla famosa scintilla divina, quella che permette di avere un voltaggio superiore alla considerazione della forma, degli oggetti, all'orientamento che gli oggetti possono avere. L'esempio classico dell'orientamento degli oggetti è determinato, per esempio, dal significato di progresso, dall'idea di invenzione, di scoperta, quando forme, oggetti o funzioni possibili tipiche dei materiali della forma, dell'energia vengono cucinati tra loro in maniera tale che ciò non sarebbe altrimenti stato possibile in natura, se non con un evento al di fuori della probabilità considerabile in un determinato scorrimento di tempo lungo tutto l'angolo della sfera temporale. Vuol dire che, in natura, sarebbe stato molto difficile fabbricare un motore con i pistoni, l'olio, perché la probabilità che gli oggetti cadendo, formandosi, fondendosi, potessero originare un oggetto del genere al di là della sua utilità o meno, era molto bassa.

Si tratta di un evento non impossibile ma molto raro. Invece, grazie alla complessità determinata dall'interazione di altri fattori che si sono combinati con la nascita del mercato, della necessità dello spostamento della forza lavoro, tutti aspetti che rappresentano l'estrinsecazione del valore aggiunto, abbiamo avuto la possibilità di creare il motore, l'universo in un tempo brevissimo grazie all'interazione della complessità.

La complessità ha delle onde che deviano e che si possono chiamare, in certi momenti, progresso per cui, in un tempo tutto sommato brevissimo, nel percorso del tempo di questa sfera temporale, questo motore esiste anziché non esserci.

Ora abbiamo capito cosa succede. Nel momento nel quale esiste un significato molto forte di valore aggiunto, vuol dire che è stato originato dalla trasformazione costante del pensiero. Il pensiero viene elaborato per cui produce cambiamento; otteniamo così una quantità teorica di valore aggiunto molto superiore a quanto, come complessità, sia esprimibile attraverso la massa esistente. In un tempo molto breve possiamo così inventare una quantità di oggetti, di motori, per continuare l'esempio di prima, superiore all'estrinsecabile. Questo genererebbe confusione; non possiamo riempire l'universo di motori, dobbiamo riempire l'universo del valore aggiunto della complessità, il valore aggiunto come elemento puro, tanto è vero che il tipo di elaborazione che la nostra specie produce, a sua volta, è cibo, è "elaborabile" ancora da ben altri livelli di complessità e di forme che possono essere divine, sovradivine, ecc. ecc. A questo punto c'è stata una brillante soluzione ad una serie di problemi che potevano manifestarsi per contrapporsi al caos che sarebbe una "deprogrammazione" della complessità, una sua riduzione. L'universo o l'intelligenza o l'intervento degli attrattori hanno creato una sequenza di vita; è nata la vita, la vita come fenomeno transitorio ma di grande peso ed importanza. E la vita ha la caratteristica di poter far condividere e continuamente riavviare delle sequenze temporali; la vita di ognuno di noi è, quindi, un avvio temporale ( infatti nasciamo) durante l'esistenza terrena, lasciando, per ora, da parte, una complessità superiore relativa alle personalità. Con l'esplicazione della nostra vita abbiamo la facoltà di incontrare altri individui che hanno avuto avvii diversi, tanto è vero che, quando nasciamo, necessariamente abbiamo dovuto avere almeno una mamma la quale, quasi sempre, è più vecchia del figlio che è appena nato. Dico "quasi" sempre perché tutte le possibilità devono essere considerate.

Se, però, ci mettiamo dentro le personalità e tutto il resto ovviamente non possiamo fare delle affermazioni del genere.

Biologicamente però, possiamo essere sufficientemente certi di un'affermazione di questo genere.

Abbiamo, quindi, determinato che ci sono delle sequenze temporali, degli avvii temporali ed abbiamo anche scoperto che questi avvii temporali si intersecano, non possono fare a meno gli uni degli altri, tant'è vero che il figlio non può nascere se non ha la mamma e questo vale sia in una che nell'altra direzione, se voi vi trovate in uno dei punti che abbiamo appena esaminato. Si tratta di sequenze temporali diverse; si tratta di una invenzione di grande importanza, di grande peso perché tutto questo ci permette di avere contemporaneamente, dal punto di vista della fruizione, più tempi; sono tanti tempi quanti sono coloro che ne fruiscono. E questo è il titolo dell'argomentazione che, poi, ci permette di spiegare, di conseguenza, il fenomeno vita considerato dal punto di vista, in questo caso, della fisica intesa come argomento temporale e sequenza temporale. Noi costantemente viviamo e conviviamo attraverso tanti tempi quanti sono gli altri esseri che incontriamo lungo la nostra esistenza. Non solo, ma anche gli oggetti che, a questo punto, vengono fabbricati e ovviamente anche tutte le altre forme viventi che vengono a contatto con noi, se vediamo tutto questo attraverso l'ottica temporale, sono degli avvii temporali i quali hanno tanta maggiore importanza quanto maggiore è la differenza rispetto al nostro avvio temporale. Ed il valore aggiunto è determinato dall'incontro di questi valori, da questi fattori, sia nel significato della fruizione, quando siamo noi gli elementi attivi, sia nel significato dell'essere gli elementi che costantemente si modificano, non solo le sequenze che abbiamo già esaminato in passato. Avevamo visto già questo argomento relativo alla nostra continua trasformazione quando parlavamo della durata dell'istante: ad ogni istante successivo moriamo, rinasciamo, siamo in una differente sequenza temporale. Adesso, considerando tutto questo con l'ottica dell'orientamento che l'energia ha rispetto alle possibili direzioni temporali, abbiamo determinato che, comunque, anche all'interno di uno solo fiume di sequenza temporale, il fiume nel quale siamo nati, il quale ha una certa qual direzione - e qualunque sia rispetto alle altre non è neppure preminente e la nostra è già una direzione angolare rispetto alle sequenze maggioritarie relative alla sera temporale -, abbiamo determinato, dicevamo, che la vita è un avvio temporale che produce ricchezza, valore aggiunto, scambio, complessità proprio grazie al fatto che gli avvii temporali non sono tutti quanti avvenuti nello stesso momento. Quindi, tutto ciò che è pre-vita, elemento di creazione, Big Bang è, invece, un singolo elemento temporale che non può comprendere la vita perché la vita è contraddistinta dal fatto di avere un avvio temporale collegato ad altri avvii temporali; quindi, per completare questo aspetto, dovremo dire che la vita è un avvio temporale collegato ad altri avvii, non è un evento univoco. Ecco, allora, spezzata la grande distinzione tra la nascita di elementi pre-vita, tutto ciò che fa parte della fisica corrente relativa all'obbedienza basilare alle leggi dal punto di vista atomico e, invece, questo avvio all'esistenza inteso proprio come vita con questo altro elemento specifico.

VITA E FRUIZIONE

Cosa contraddistingue ancora maggiormente questi aspetti? Il fatto che la vita produce fruizione mentre la non vita non produce fruizione.

Esiste questa differenza che deve essere considerata e si tratta di un elemento di grande importanza. Tutto questo è stato visto in conseguenza dell'orientamento che l'energia assume fuoriuscendo dal vuoto, scegliendo, poi, a questo punto, quale direzione prendere. Naturalmente il pensiero è un altro elemento fondamentale; attraverso la sua manipolazione è un elemento che può stabilire quale sarà la direzione possibile che un oggetto, in questo caso ancora come mattone base materia, potrà avere. Nella definizione del destino di quell'oggetto c'è anche la sua direzione temporale. Questa è la premessa all'argomento che è relativo alla fisica; vi ricordo che è un elemento e mezzo quello che è relativo alla fisica prima di quella tradizionale ed anche quella quantistica.

Intervento:

L'individuo è formato da tante personalità ed ognuna ha una vita anche precedente. Quando si dice che c'è questa sequenza temporale, l'individuo ha uno scorrimento temporale che è unico oppure le varie personalità possono avere scorrimenti diversi?

ATTRATTORE, PERSONALITÀ E DIREZIONE TEMPORALE

Oberto:

A questo punto prendiamo in considerazione la presenza dell'attrattore il quale con la sua intelligenza avrà stabilito qual è la direzione temporale univoca che, in quel caso, in quel momento, hanno le personalità che sono state richiamate. Quindi, tutte le personalità che ci compongono, nel momento nel quale siamo incarnati - usiamo per il momento questo termine -, hanno una comune direzione temporale di solidità generale. Ma vi ricordo anche che, contemporaneamente, ognuna delle proprie personalità, nel proprio momento temporale, prosegue la propria sequenza vitale; più che intersecarsi vengono orientate dall'attrattore che, in quel momento, coadiuva questo aspetto.

Per gli attrattori, che tra loro non sono distinguibili, perché sono pezzetti di un'intelligenza di un elemento unico, non esiste differenza temporale, tutto questo avviene soltanto dal punto di vista nostro. Ecco che, allora, la contemporaneità è anche rappresentata dal fatto che l'attrattore che richiama o, che dal nostro punto di vista, ha richiamato, richiamava, richiamò altre parti delle nostre personalità, è contemporaneo. L'attrattore non ha distinzioni, siamo noi che, essendoci le personalità, dobbiamo fare questa distinzione; non possiamo fare altrimenti. È come se a questa griglia base si sovrapponessero altre griglie relative a direzioni temporali che, per noi, sono il passato così come ne esistono altre relative al nostro futuro, fino al famoso fronte temporale estremo rispetto alla sequenza di tempo alla quale l'uomo deve comunque fare riferimento e che rappresenta i nostri binari possibili; poi, possono cambiare i binari, può cambiare la direzione. Un altro particolare: tutte le volte che noi incontriamo un differente pacchetto temporale che, vi ricordo, contiene eventi, dal punto di vista angolare cambia la direzione. Se si mantenesse la stessa direzione si tratterebbe sempre dello stesso pacchetto temporale che, quindi, non è facilmente rappresentabile come lo rappresentiamo di solito; ecco, ogni qual volta si passa dall'uno all'altro si tratta di un momento diverso di orientamento. È come se cambiasse il Polo nord; a quel punto la bussola, che orienterà tutti quanti questi avvenimenti, avrà un'altra direzione. C'è sempre un momento di intervallo nella quale questa bussola ha un cambiamento che permette di passare dall'uno all'altro, ma quando avviene la stabilizzazione siamo decisamente all'interno di un nuovo pacchetto temporale e diverso sarà l'orientamento che, poi, sarà tale per tutta la durata di quel pacchetto temporale.

Intervento:

Tu hai detto che noi conviviamo con altre persone e che ci sono valori temporali diversi; quindi, tu hai detto che l'attrattore è quell'elemento che determina alla nascita la direzione in cui noi andremo. Noi che siamo contemporanei possiamo avere direzioni diverse?

Oberto:

Noi nasciamo. Nasciamo e siamo sui binari del tempo nel quale ci troviamo a nascere; dipendiamo da chi è nato prima di noi nel senso che siamo generati e, contemporaneamente, lungo la nostra esistenza condivideremo e orienteremo la nostra complessità. La nostra complessità di fluire, il nostro valore aggiunto, grazie al fatto che incontriamo costantemente altri individui che sono o più giovani o più vecchi di noi, o coetanei. Sono direzioni differenti che determinano, in qualche maniera, storicamente, l'epoca, il tipo di fruizione possibile che ci può essere più o meno destinata. Poi, il libero arbitrio o, comunque, gli eventi di un'intera società modificheranno ciò che ci succederà; tutto questo è proprio parte di queste interazioni continue. Diciamo che, fino ad un certo punto della nostra esistenza, subiamo il mondo nel quale siamo nati, da un certo punto in avanti, facciamo subire ad altri il mondo nel quale esistiamo; reciprocamente questo è un modo per essere presenti.

Intervento:

Noi che siamo qui presenti possiamo avere direzioni temporali diverse o siamo tutti nella stessa direzione temporale?

Oberto:

No, siamo nati tutti quanti nello stesso fiume; quindi, andiamo tutti quanti nella stessa direzione. Potremmo avere differenti direzioni qualora, orientando nella maniera adatta le sequenze che conosciamo, ci trasferissimo in altri tempi. Se andiamo in un luogo dove esistono altri esseri umani continueremo a condividere con età differenti la nostra esistenza. Non vorrei che tu ti confondessi; abbiamo, in questo caso, due argomenti base ed uno è relativo a ciò che succede dal punto di vista della fisica. Abbiamo visto che siamo arrivati agli orientamenti possibili dal punto di vista temporale e, poi, abbiamo visto che cosa succede quando abbiamo a che fare con un macro fenomeno come quello della vita, cioè, un fenomeno che, in questo caso, non è direttamente relativo alla sequenza di eventi. Certamente si incontrano questi eventi, non possiamo farne certamente a meno; però abbiamo esaminato un fenomeno che ci tocca da vicini, la vita, rispetto a quello che comunque succede ad ogni oggetto, in qualunque sequenza possa trovarsi, ossia, l'oggetto base. Il mattone base materia è basato sui micro-micro attrattori mentre l'attrattore intorno al quale si uniscono e si richiamano le nostre personalità rimanda ad un altro argomento; il fatto che siano concomitanti, non dovrebbero, però, confondervi.

DIVINITÀ E DIREZIONI TEMPORALI

Intervento:

I pacchetti di tempo sono una funzione ritmica dello scorrimento temporale e sono relativi ai flussi di complessità da essi prodotti. Avevamo anche detto che esistono diversi momenti di attenzione divina e collocavamo il momento massimo di attenzione divina proprio nei punti di cambio tra un pacchetto di tempo e l'altro.

Considerando che proprio all'interno del pacchetto ci possono essere degli infra pacchetti, i momenti di attenzione divina rilevanti sono proprio tra un pacchetto e l'altro.

Questo riorientamento rappresenta un aspetto fisiologico dell'andamento temporale oppure interviene in qualche modo il pensiero della divinità che, in quel momento, pone la sua attenzione rispetto al cambio del pacchetto?
Oberto:

Senz'altro il cosiddetto momento di attenzione divina determina in qualche maniera gli angoli ai quali rapportarsi, cioè cambia la numerazione, cambia il modo di calcolare i numeri. Invece di avere una matematica basata sul dieci avremo una matematica basata sul cinque. Però, i risultati e le masse sono sempre quelle, cambia soltanto il metodo di calcolo. La direzione possibile dei vari pacchetti è, comunque, determinata dalla posizione rispetto alla geografia temporale sulla quale si stanno presentando gli eventi nella loro successione. Se vi ricordate, tempo fa, avevamo anche parlato del fatto che la cosiddetta sfera temporale non è un oggetto liscio ma un oggetto con una morfologia variabile che obbedisce ad una sequenza di leggi che sono relative al tempo.

Dal nostro punto di vista il riflesso di questa sequenza sembrerà un'accelerazione o una riduzione di eventi, una maggiore concentrazione di massa, una minore concentrazione di successione ed un'infinità di altre cose, un "ritornare" su noi stessi, una vera scala per passare e ripassare in dimensioni contenute all'interno della sfera temporale; si tratta di una geografia decisamente complessa.

Dovendoci muovere su questa sfera usiamo delle barche che si chiamano pacchetti temporali. Questi pacchetti temporali necessariamente muovendosi su queste correnti, su questi fiumi che si orientano su questa sfera temporale, necessariamente dovranno navigare non in linea retta. Non esiste una linea retta neanche dal punto di vista temporale, come non esiste dal punto di vista della fisica ordinaria.

PENSIERO E DIREZIONI TEMPORALI

Intervento:

Noi, a volte, romanticamente siamo abituati a pensare che l'intervento del pensiero sulla forma o sugli orientamenti di destino su di essa sia un qualcosa di evidente, di riscontrabile nel breve periodo; quindi, io penso questa cosa ed avviene il miracolo ed ecco l'azione realizzata. In realtà, in questo caso, si sta parlando invece di un'azione che il pensiero può fare ma è necessaria una concomitanza di eventi, di situazioni, di cose.

Oberto:

Sì.

Intervento:

Si parla del senso dell'attesa, quindi, è vero, ho realizzato quell'obbiettivo dopo un anno; un anno è un arco di tempo molto breve, però, è sempre un anno.

Oberto:

C'è un altro elemento che dobbiamo considerare: il pensiero non obbedisce nella sua elaborazione alla sequenza ordinaria delle leggi, per lo meno, non relativamente alla sequenzialità che, invece, è costretta dall'orientamento della forma. Quindi, una delle condizioni che si verificano, se applichiamo il pensiero per ottenere un risultato attraverso di esso, è data dal fatto che otteniamo un risultato ma non sappiamo in quale sequenza di direzione lo otteniamo. Non sappiamo se stiamo galleggiando con il nostro pensiero sulla stessa orbita o se abbiamo abbassato o alzato l'orbita che è determinata dalla nostra elaborazione del pensiero che viene espressa nei confronti della forma, orientando per esempio, i micro attrattori. Facevamo in passato un esempio: noi possiamo pensare ad un evento quando ci troviamo all'interno di un determinato pacchetto. Questo pacchetto ha una propria direzione e noi ci stiamo muovendo in questa direzione. Questo pensiero non è necessariamente legato al pacchetto nel quale noi siamo naviganti; questo pensiero può finire in una griglia di successione, può finire in una differente successione, può esplicarsi in una delle direzioni devianti, in un tempo prova; noi non abbiamo stabilito dov'è. Dobbiamo imparare, tra le varie cose, a dare una direzione ed un’ancora temporale quando il pensiero viene espresso; altrimenti è qualcosa che, elaborandolo, emettiamo solamente ma non direzioniamo in un determinato posto.

Quando parliamo di mare e di pensiero, noi navighiamo all'interno di questo mare e, quindi, nell'acqua che abbiamo intorno a noi; noi certamente elaboriamo questa acqua perché è portatrice di altre cose, la muoviamo con le nostre pinne ma non stabiliamo in che direzione andrà dopo che è passata sulle nostre pinne; la nostra funzione fisica si è esaurita nel momento nel quale noi ci siamo mossi attraverso lo spazio tempo; attraverso l'elaborazione del pensiero non abbiamo, però, stabilito la direzione. Per stabilire una direzione dobbiamo usare i sensi adatti ed allora ritorniamo nuovamente al senso del sogno e anche ad un altro senso diverso rispetto al senso del sogno di cui, poi, parleremo il quale ci permette di avere delle mani capaci di plasmare questo pensiero e, a questo punto, metterlo nell'apposita casella. Ecco, a questo proposito, posso darvi una formula di base: per ogni istante noi abbiamo circa 27 miliardi e mezzo di posizioni e direzioni dell'azione del nostro pensiero. Quindi, abbiamo una probabilità su 27 miliardi e cinquecentomilioni di fare in maniera che il pensiero vada esattamente nella stessa sequenza temporale nella quale ci troviamo, quindi, in ogni istante di 4" della durata della percezione.

Vedrete che questo numero è rapportato al discorso della velocità, al calcolo delle velocità medie nelle quali ci possiamo muovere e sarà relativo al significato che diamo alla direzione. Però, con un senso adatto, riduciamo questo numero un'infinità di volte. Tutto questo vuol dire che il rapporto di piani sui quali agiamo tra il tempo prova, la differenza della direzione angolare possibile, la distanza a cui il pensiero viene espresso, il punto nel quale viene rielaborato da un altro numero di forme, così come è stato un certo numero di volte rielaborato prima di noi, ci dà questo numero. Però, è' come se noi facessimo un numero a caso e ci risponde la persona dell'appartamento a fianco o il secondo telefono del tuo stesso appartamento. Bisogna saper fare l'operazione adatta perché il pensiero, a questo punto, possa non soltanto essere un elemento elaborato perché altri ne possano usufruire perché la sua funzione è questa. Noi elaboriamo perché altri possano utilizzare il pensiero nel senso che facciamo parte non solo di una catena alimentare esistenziale ma la nostra catena alimentare ci permette di considerare il fatto che, se noi coltiviamo il grano, facciamo questo per mangiarlo ma, dal punto di vista del chicco di grano, le cose non stanno in questa maniera perché il grano si trova su quel terreno per vivere e non per diventare il nostro cibo. Noi, però, orientiamo la sua coltivazione in un certo modo mentre il grano la orienta in un altro modo. La sua stessa elaborazione è diversa rispetto alla nostra. Nulla vieta che quel grano possa, a sua volta, germinare, perpetuare quella specie attraverso un'altra serie di meccanismi.

Si tratta di un altro dei nostri sensi che sono stati, per così dire, velati, ottenebrati attraverso il famoso discorso che già conoscete e del quale, semmai, al momento opportuno parleremo.

Però, il senso del sogno è, comunque, importante per dare direzione all'applicazione di questa forza affinché non si sia soltanto elaboratori ma si possa, in qualche modo, anche essere fruitori di quanto elaboriamo attraverso i nostri pensieri.

Intervento:

Vorrei capire la necessità relativa al fatto che la legge del risparmio fa nascere la vita. Vorrei che tu facessi un esempio del modo in cui si crea il caos veramente prima della vita, per cui sia necessario che nasca la vita affinché si creino diversi avvii temporali.

Oberto:

La semplice suddivisione della forma primordiale, per sua natura, non produce complessità, produce solamente la suddivisione della forma, cioè, crea soltanto un numero; abbiamo l'1, lo dividiamo e diventa 2, ecc. ecc.; finché questo numero continua a dividersi non abbiamo un valore aggiunto, abbiamo soltanto una suddivisione. Per avere un valore aggiunto occorre raggiungere un certo livello raggiungibile durante la suddivisione; altrimenti tutto questo diventerebbe semplicemente caotico con la scomparsa dell'universo. Facciamo un esempio, consideriamo, in questo momento, la nascita dell'universo attraverso la teoria del Big Bang. Si forma l'universo, abbiamo una massa teorica; questa massa, se continuasse a suddividersi per l'unica legge esistente al proprio avvio, ad un certo punto, scomparirebbe, riperde la densità.

Intervento:

Relativamente all'avvio di una sequenza temporale vorrei entrare proprio nel merito del perché questo incontro di due avvii diversi porta ad una complessità.

Oberto:

Semplicemente perché, da quel tipo di complessità, come quello della vita, si crea il valore aggiunto, cioè, si comincia a elaborare pensiero. In quel momento, il valore aggiunto si manifesta e, quindi, si sostengono tutti quanti gli altri meccanismi che abbiamo già esaminato.

Intervento:

Una volta avevamo detto che la divinità ha un territorio temporale; quindi, se noi abbiamo dei fotogrammi che vanno in una direzione, praticamente interagiamo su di un certo territorio che, suppongo, sia legato ad una certa divinità; se dovesse cambiare la sequenza suppongo che cambia, di conseguenza, questo aspetto o il discorso è ancora diverso?

Oberto:

No, perché la divinità non deve obbedire alle stesse nostre sequenze; l'essere divinità o meno si capisce proprio parlando di territorio temporale; all'interno di un territorio temporale una divinità comprende tutte le direzioni temporali comprese in quello spazio-tempo.

Intervento:

Relativamente ai pacchetti temporali sappiamo che sono in una certa sequenza; poi, si cambia e si è in un altro pacchetto temporale. Quando noi facciamo il viaggio e ritorniamo nei pacchetti precedenti sappiamo anche che andiamo ad appesantire una faccia; in quel momento si lavora anche sulla direzione temporale della faccia?

Oberto:

Certamente. Quando diamo una direzione temporale, questo è il modo per cambiare secondo una nuova sequenza ciò che avviene. Però, ricordo che, a quel punto, saliamo tutta la sequenza di pacchetti arrivando in quello che vogliamo penetrare.

Intervento:

In questo caso come agiamo per cambiare la temporalità? Qual è l'operazione?

Oberto:

È ciò che abbiamo già visto in passato. Adesso stiamo vedendo questo fenomeno "da dentro". È chiaro che, a questo punto, stiamo dando preminenza alle funzioni possibili del pensiero, ovviamente non necessariamente al livello al quale noi lo elaboriamo, ma senz'altro al livello in cui la divinità nella sua elaborazione ottiene il risultato.

L'ELABORAZIONE E L'UTILIZZO DEL PENSIERO

Se noi avessimo a disposizione il senso che ci permette di utilizzare anche il pensiero e non soltanto di elaborarlo, ecco che avremmo l'esplicazione del nostro potere il quale si avvicinerebbe a quello che la divinità esprime. C'è una bella differenza tra la facoltà di utilizzare e di elaborare. Tu puoi elaborare, pensare al gessetto, un altro aspetto è il fatto di prendere il gessetto, adoperarlo o fare qualcosa con quel gessetto. Limitarsi a pensarlo è poco, dovremmo fare qualcosa di più; oltre che limitarsi a pensarlo, cioè, dovremmo far entrare nella nostra coscienza il fatto che esista. Noi elaboriamo in questo senso; diamo valore aggiunto al fatto che è aumentata la coscienza nei confronti di questo gessetto per il fatto che tutti quanti lo avete pensato.

È anche utilizzato, ma è utilizzato come gessetto, non è utilizzato sotto forma di pensiero. Siamo degli elaboratori di pensiero, lo elaboriamo, lo trasformiamo perché altre forme, così come altre prima di noi, possono modificarlo.

C'è un'infinita differenza tra il fatto di elaborare ed il fatto di utilizzare. Noi elaboriamo, ripeto, perché viviamo in un mare temporale; quindi, finché c'è pensiero noi elaboriamo ciò che esiste attorno a noi.

Un conto è elaborare, un conto è aggiungere acqua a questo mare temporale.

Intervento:

A me sembra che tu abbia detto che, oltre al senso del sogno, esiste anche il senso del pensiero.

Oberto:

L'uomo è stato detronizzato, cioè, ha perso il proprio potere nei confronti della forma, limitandosi ad essere un produttore di pensiero; le proprie mani sottili sono legate. Di conseguenza, se si vuole togliere la possibilità all'uomo di adoperare il pensiero che viene elaborato, occorre che non abbia questo senso, che non abbia la possibilità di muovere queste mani. Quindi, il primo aspetto che all'uomo è stato precluso è stata proprio la possibilità di usare questo particolare senso che gli permetterebbe di adoperare questo pensiero e non soltanto di produrlo; questa è la differenza.

Intervento:

Se noi vogliamo modificare un oggetto partendo anche dal presupposto che siamo anche in grado di direzionare il pensiero e, quindi, di cambiare l'angolazione temporale di questo oggetto, noi dobbiamo avere a monte una mappa che ci permette di capire dove ci portano le varie angolazioni e come avviene la modifica su questo oggetto, nel senso che dobbiamo sapere, per ogni oggetto, la sua composizione a livello di leggi.

Oberto:

Questo discorso è giusto fino ad un certo punto. Ad esempio, quando noi impariamo a camminare da piccoli, non dobbiamo conoscere tutta la sequenza dei passi che dovremo fare, dovremo soltanto capire le leggi che ci permetteranno di usare i nostri muscoli, di stare in equilibrio, di stare in piedi, quindi, utilizzare i nostri sensi in modo tale che ci permettano di camminare e non di determinare tutte le posizioni necessarie; le possibilità teoriche di movimento delle nostre gambe possono, ad esempio, essere pari a 27 miliardi e mezzo: mi muovo, alzo il piede, lo metto in un punto, in un altro ecc. ecc. Non devo, però, determinare tutti questi movimenti, capire come saranno i miei passi in maniera specifica. Devo capire come si fa a camminare; quindi, devo imparare, all'interno di una grande quantità di possibilità, ad utilizzarne i metodi base, non tutte le posizioni, altrimenti saremmo in contrasto con la legge del risparmio. Noi dobbiamo avere, quindi, l'opportunità funzionale dell'esercitare questa possibilità; possiamo fare questo già con metodi sperimentali. Il metodo sperimentale non serve a esperimentare tutte le posizioni ma a trovare i metodi per realizzare le cose. Un metodo sperimentale serve a questo; altrimenti, nell'esempio del motore, avremmo dovuto fare quanto la natura non ha potuto fare. Proviamo a mettere insieme tutte le cose senza aver prima progettato un motore; non succede, allora, niente. Noi dobbiamo capire come queste particolare leggi sono applicate; se sono applicate, fabbrico il motore, altrimenti questo non sarà possibile. Lo stesso discorso vale relativamente alla necessità di scoprire e mettere in funzione i nostri sensi che non sono completamente cancellati ma sono appannati, sono chiusi, sono legati. Ma anche se una persona ha le manette muove le dita; quindi, in ogni caso, è capace di svolgere qualche movimento. Ecco, allora, che noi possiamo capire come far funzionare attraverso la sperimentazione questi aspetti, dal senso fondamentale del sogno agli altri passaggi che sono utili ad orientare il mattone base materia, in modo tale da capire qual è il funzionamento. Certamente, poi, il problema base sarà, poi, quello di dire: "allora, facciamo in modo che gli eventi che cerchiamo di causare, per esempio, in un determinato punto non avvengano in altri 27 miliardi e 499 milioni di punti possibili; si tratta proprio di richiamare quegli eventi che interessano a noi, sia dal punto di vista temporale, sia di direzione, sia dal punto di vista della potenzialità espressa in un tempo che non sia superiore all'anno, al mese, al giorno, al minuto, al secondo, oppure scoprire, come capita negli orientamenti, che quella cosa che stai per fare è già successa prima. Però, poi, tu devi chiudere il circuito, facendo tutto il necessario perché quell'evento avvenga; il fatto che prima sia successa ti costringe a "svolgere" ritualmente l'evento perché, altrimenti, non hai chiuso il circuito e rimani incatenato dentro. Avevamo parlato, a suo tempo, di questo tipo di fenomeno che, in alcuni casi, è capitato, ossia, sono successe cose prima che le facessimo. Questi eventi, dovevano, poi, succedere, altrimenti i circuiti non si chiudevano; se non si fosse fatto questo rischiavamo di rimanere chiusi all'interno di un paradosso. Però, dal punto di vista della fisica esoterica, il paradosso è un'assurdità; non può esserci un paradosso perché sarebbe contrario alla legge del risparmio.

Una ripetizione di una sequenza senza un risultato successivo è contrario alla legge del risparmio; quindi, il paradosso non può esserci.

Intervento:

Il destino della forma, che risulta dalle direzioni che i micro-micro attrattori danno all'energia primordiale la quale viene sprigionata dal vuoto del mattone base materia e che comprende la sua direzione temporale e il suo destino generale, equivale al ritmo numero del mattone base materia?

Oberto:

Il ritmo numero è l'elemento ritmico della sequenza di successione. Tutte le sequenze di successione sono eventi tra loro staccati; l'aspetto fondamentale è relativo al fatto di stabilire qual è la sequenza possibile che verrà agganciata a quel particolare evento, a quel particolare oggetto.

Da tutto questo derivano le famose leggi della casualità, della derivazione obbligata e tutte quante le leggi che abbiamo esaminato e che abbiamo visto con vari termini.

UN SENSO LEGATO AL PENSIERO

Intervento:

Tu hai parlato del senso che ci darebbe la possibilità di utilizzare il pensiero, non solo di elaborarlo; io vorrei sapere di quale senso si tratta e se noi dovremmo indagare quale è la forma successiva di quelle 9 forme che sappiamo esserci oltre noi che utilizzano le nostre elaborazioni.

Oberto:

Non è possibile perché si tratta di una forma al di là del ponte per cui, in quel caso, non ci interesserebbe direttamente. Noi abbiamo gli elementi necessari per determinare gli strumenti, per amplificare tutte le nostre potenzialità adatte per capire quali sono le direzioni, per fare la famosa scorta di eventi. Abbiamo parlato di questo, quando abbiamo esaminato tutto ciò che era necessario per andare sulla soglia. Abbiamo visto anche cosa era necessario per combinare queste forze tanto da poter avere scorte sufficienti. Quindi, abbiamo questa specifica direzione ed abbiamo anche gli strumenti per amplificare quanto è necessario, dalle self ai dipinti, agli oggetti appositamente preparati i quali, in questo caso, fanno da microscopio. Se vogliamo vedere qualcosa di più specifico per capire come queste cose si muovono, esistono gli amplificatori che sono da utilizzare; e bisogna capire come devono essere utilizzati. Proprio per questo motivo si parla di fabbricare cabine capaci, con certe combinazioni di quadri, di orientare le sequenze, gli eventi; poi, i titoli stessi danno le indicazioni utili. Ci stiamo avvicinando a quelle leggi che ci permettono di arrivare a fare delle cose fantastiche, dall'integrazione delle personalità a degli altri elementi base.

Intervento:

Se una persona non conoscesse la fisica esoterica potrebbe evolversi egualmente e ricostruire lo specchio? Per fare un esempio, il calabrone, secondo i principi della fisica, non potrebbe volare ma il calabrone non conosce la fisica e vola egualmente.

Oberto:

Secondo me, non sarebbe possibile perché la conoscenza è basata su tutti i significati che diamo all'orientamento; poi, esiste una conoscenza generica che ti permette di creare un motore incastrando degli elementi.

Se, invece, riusciamo ad avere un "qualcosa" che ci fa usare, con il senso adatto, i nostri sensi, quelli che non sappiamo più utilizzare, che possiamo riattivare, noi, allora, possiamo metterci in un'adatta sequenza. Quindi, il conoscere e lo sperimentare sono due elementi indispensabili per riuscire a comprendere,

altrimenti che tipo di valore aggiunto potremmo realizzare?

Intervento:

Possiamo, allora, dire che tutto questo è giustificato da un legge di risparmio.

Oberto:

La legge del risparmio è una mera imitazione di ciò che può succedere rispetto alle sequenze di vita che abbiamo visto prima. La complessità si origina in conseguenza della vita e, allora, non vedo perché non dobbiamo utilizzare la complessità. Se non la usassimo sarebbe uno spreco; sarebbe come mantenere un cervello nuovo fino al momento della morte, senza mai usarlo. In pratica non ci sono scappatoie; bisogna studiare e la fisica esoterica è uno degli approcci possibili. È possibile averne ovviamente anche altri, meno adatti per questioni legate all'epoca, alla cultura, ad una molteplicità di altri elementi. Potrebbe esserci, ad esempio, il caso dell'eremita che riesce ad indagare e collegarsi alla mente di razza traendo gli elementi che gli permettono di ottenere gli stessi risultati senza la conoscenza dei meccanismi. Si tratta di un altro approccio possibile allo stesso modo in cui il calabrone può volare senza conoscere le leggi, così come succedono condizioni molto complesse all'interno di ogni forma, di ogni atomo, anche se queste non hanno coscienza di questi aspetti. Ma poiché noi partiamo dall'idea di essere condannati alla conoscenza - la conoscenza è una condanna - non possiamo sfuggire ad essa, siamo costretti ad usarla e possiamo usarla per rallentare o per accelerare.

Se questa sera andate in galleria per fare della sperimentazione, quando vi mettete a leggere i titoli, a guardare le forme, ricordatevi ciò che abbiamo detto in questo incontro: le sequenze, le direzioni, in particolare, l'avvio temporale sono determinate da ogni singolo individuo. Dovete imparare cosa può significare, quindi, fruizione e "accensione". Voi dovete imparare ad accendere i quadri senza bisogno della luce di Wood; vanno accesi adoperando le attrezzature di cui abbiamo a disposizione in abbondanza, usandole in maniera paritetica; dobbiamo usare quei potenziali, sono strumenti che vanno proprio usati. Faccio un ultimo esempio: è come se avessimo a disposizione un microscopio, però, non sappiamo che esistono degli animaletti che possono essere visti al microscopio. Abbiamo un bel strumento che, però, viene tenuto sul tavolino; gli strumenti sono fatti per essere adoperati. Adesso abbiamo sviluppato aspetti pratici e teorici che ci permetto di capire che, se mettiamo l'occhio vicino al microscopio o al telescopio, vediamo delle realtà dall'altra parte. Le realtà che vediamo, se usiamo il microscopio, sono realtà molto piccole che, poi, riconosciamo come germi, batteri; in questo modo riusciamo a combattere le malattie; se osserviamo attraverso un telescopio vediamo delle lucine lontane che scopriamo essere dei soli, dei mondi. Sapendo che quelle realtà esistono e che si possono vedere, sapendo di avere gli strumenti, sarebbe sciocco non usarli.

LA MEMORIA DELLA SCINTILLA DEL PENSIERO INIZIALE

Nel dopo serata Oberto ha dato questa spiegazione:

“IL PENSIERO È UNA SCINTILLA DI DURATA INFINITESIMA. CIÒ CHE CREDIAMO CHE SIA PENSIERO INDIRIZZATO E CONTINUATIVO, IN REALTÀ, È SOLO LA MEMORIA DELLA SCINTILLA DEL PENSIERO INIZIALE.”
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